Domande (e qualche risposta) ad alta voce 

Costruire un progetto come questo insieme alla Cineteca di Bologna, nei 20 anni di AngelicA mi rincuora.

Ho sempre visto la Cineteca di Bologna come un’istituzione capace di una non facile sintesi tra classico e avanguardia, tra passato e futuro, e immersa in una dimensione europea, come quelle istituzioni culturali (anche musicali) che incontri viaggiando, soprattutto all’estero, che ricevono sostegno e sovvenzioni, che sono ritenute importanti, necessarie alla società civile, come si dice.

In Italia, forse senza saperlo, abbiamo una buona educazione cinematografica e alcune opere contemporanee sono accettate più di quanto accada nella musica, dove non abbastanza si è fatto per accompagnare l’ascolto del contemporaneo e di quello che si fa oggi che guarda al futuro, che parla di futuro.

Ne parlavo con Mario Zanzani e dicevo: vedi, manca a Bologna una istituzione in ambito musicale che si occupi di musica come la Cineteca fa con il cinema.

Una sera, di diversi anni fa, passando da Piazza Maggiore vedo la piazza piena di gente che guarda un film muto in bianco e nero, senza nessun accompagnamento musicale: erano tutti in silenzio, anche la platea era in bianco e nero; è stato un salto nel tempo, sembrava l’Italia del Dopoguerra (che non ho vissuto se non attraverso immagini indelebili di film, di documentari sulla ricostruzione fisica ma soprattutto umana). Era commovente.

Sarà anche la forza del cinema, ma la musica, pur con tutta la sua potenza, fatica a trovare questi riscontri se il tema non è sufficientemente “popolare”.

Certe immagini, seppur (ancora) contemporanee, sono invece diventate “popolari”.

Forse eroi del cinema come Rossellini, Visconti, Fellini, Antonioni (Godard li omaggia tutti con un suo “W l’Italia”) hanno lasciato un segno così forte che ha aperto il cinema alle tante espressioni successive, così da renderle più facilmente accettabili; ma non dimentichiamo che il cinema attuale è viziato dalla televisione e dalle storie di cronaca.

Ai periodi di luce succede il buio, e viceversa, forse per tornare ad essere consapevoli del significato di sole e ombra.

Bologna Città della Musica, ricca di tante espressioni diverse e che si distingue da tutte le altre città italiane per tutto quello che contiene, sfugge purtroppo ancora al suo compito, al suo potenziale, non è consapevole di quello che ci sarebbe da fare, e da rovesciare, semplicemente per far vivere chi fa musica oggi, senza per forza voltarsi indietro e sentire l’obbligo di suonare musica del passato, ma musica ispirata di oggi. Quindi bisogna consolarsi. Basta viaggiare poco poco per rendersi conto.

Nel tempo ho sempre cercato di seguire il lavoro di Jean-Luc Godard, forse anche perché l’ho sempre sentito vicino alla musica: è la sensibilità di un regista che raccoglie in sé qualche segreto della musica; superando molte volte i musicisti e i compositori ancorati alle forme esistenti.

Nei “dialoghetti” sul cinema e il teatro di Pier Paolo Pasolini, intercorre un dialogo con Ninetto Davoli:

P: Che cos’è il cinema? 

N: Il cinema è il cinema.

P: Lo dice anche Godard lo sai?

N: Godard è un uomo intelligente.

P: Soltanto intelligente?

N: E poi è uno che mi piace.

P: Perché?

N: Perché è uno che potrebbe essere un amico mio... uno che potrebbe essere dei paraggi miei... Un uomo semplice...

P: Cosa intendi per uomo semplice?

N: Un manovale che va sempre al lavoro...

P: Godard un manovale?

N: Si, perché mi piace.

P: E i suoi film ti piacciono?

N: Si, mi piacciono a vederli... a guardarli... quei film... Però se devo dire che li capisco fino in fondo, no. Mi piace guardarli perché quando vedo i suoi film vedo lui.

Sono rimasto folgorato quando ho visto Histoire(s) du Cinéma: culmine di creatività, specchio contemporaneo di (quasi) tutto, insieme di citazioni (la memoria), riflessioni, ossessioni, domande e risposte mostrate come un libro aperto, come una storia che non è più del cinema ma di tutti o di nessuno.

Godard invita a non apparire, urla la (sua) utopia, quasi come quella dei bambini: il sogno non si interrompe semplicemente perché si cresce, continua a esistere e nel tempo prende diverse forme che sono reali. Non distruggere la mia visione, aiutami a renderla reale, plasmala con me se possibile. Quando è il momento qualcosa si illumina.

Molta musica si può fare ma non così tanta se ne ottiene se non si trova il silenzio, se non riusciamo a trovare noi stessi a costo di essere abbandonati da tutti.

Godard si è trovato, si è annientato, si è perso, ci ha raccontato le crisi di tutti. E questo si sente, il suo cinema scorre come musica.

In questi anni si sono visti molti film muti musicati dal vivo (live music, silent film), anche con la scrittura di vere e proprie colonne sonore che dovevano colmare il vuoto del muto, o rivedere il silenzio che appartiene alla visione di quelle opere. In qualche caso questo tipo di operazione ha dato voce al film, in qualche caso ha rotto un silenzio necessario e spesso il commento musicale (perché di “commento” si trattava) alla narrazione fungeva da addobbo, da rivestimento.

Chissà come sarebbe un film di Buster Keaton con musiche create da campionamenti di vento, accenti di suoni della natura che rispondano all'emotività che scorre nei suoi film?

Certi film insieme a certe musiche cambiano forma ed è bello scoprire delle nuove combinazioni che possono trasformare gli “oggetti” in questione, rispetto al ruolo che ha un commento musicale che tende a sottolineare piuttosto che ad animare. Se si apre una vecchia porta, che 

appartiene alla storia di un vecchio film, e al posto del suono del cigolio sentiamo il miagolio di un gatto, dove ci porta la nostra immaginazione?

Ringrazio di cuore Alberto Ronchi per averci ascoltato, in questi anni, con la consapevolezza, non così diffusa negli ambienti della politica, che è necessario qualcosa che risponda alla collettività, che colmi dei vuoti, che ci risvegli, che non si esaurisca nel successo. Esiste anche un successo che non è immediato, che è frutto di un lungo lavoro, che pare (un successo) invisibile ma nel tempo lascia i segni di un cambiamento profondo; e Gian Luca Farinelli per le sue spinte, di chi ha percorso e ha esperienza, e tutta la Cineteca di Bologna per aver condiviso questo progetto con AngelicA.
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